SIR (Servizio Informazione Religiosa)

Intervista a mons. Angelo Casile, direttore Ufficio CEI per i problemi sociali e il lavoro
DOTTRINA SOCIALE
Il lavoro forma la persona
Corso per studenti in teologia: quando il Vangelo incontra la vita
La dottrina sociale della Chiesa come “ingrediente” fondamentale della formazione dei futuri preti. Se ne è parlato a Castelletto di Brenzone (Vr), durante il Corso per studenti di teologia svoltosi nei giorni scorsi sul tema: “Alleanze educative e vita sociale. Educare alla vita buona del Vangelo con la dottrina sociale della Chiesa”. Il Sir ha intervistato mons. Angelo Casile, direttore dell’Ufficio Cei per i problemi sociali e il lavoro, che ha organizzato l’iniziativa insieme con l’Ufficio Cei per la pastorale del tempo libero, turismo e sport e la Fondazione Migrantes. 

Perché è così importante la dottrina sociale della Chiesa per la formazione dei futuri preti?
“È importante anzitutto per ricondurci alle opere e alle parole di Gesù. Quando Gesù guarisce il lebbroso, realizza un’opera sociale, non solo una guarigione: riammette il lebbroso nella società, con la sua dignità di persona e con il suo diritto di cittadinanza. La dottrina sociale della Chiesa è annuncio evangelico, di un Vangelo che incrocia la vita, i problemi della vita concreta. Con i seminaristi abbiamo approfondito l’impegno per l’educazione alla vita buona del Vangelo, facendo vedere loro come ci siano ambiti della vita che potrebbero passare quasi inosservati, mentre sono ambiti in cui si giocano questioni importanti, oserei dire le sorti della società. Abbiamo ritrovato, così, nella Caritas in Veritate e negli Orientamenti pastorali della Cei per questo decennio le parole giuste per agire su versanti come la famiglia, il lavoro, la scuola, il tempo libero, la mobilità, la comunicazione, e grazie alle relazioni e alle testimonianze abbiamo allargato lo sguardo verso la fraternità, lo sviluppo, la dignità della persona, la cooperazione, l’economia solidale, il primato della cultura, la gratuità, il dono…”.
Primato di Dio, centralità della persona, attenzione all’alfabeto della vita quotidiana: come valorizzare questi tre pilastri, nel percorso formativo dei seminaristi?

“Ogni cristiano è chiamato, ogni giorno, ad amare Dio e il prossimo, e lo fa esercitando il proprio battesimo, che ci ricorda anzitutto il primato della Parola, che va ascoltata ogni giorno; la celebrazione della lode, e dunque la liturgia; la testimonianza nella carità, che è amore verso Dio e verso il prossimo. Parola, liturgia e carità sono i tre munus del battesimo, e se ciò vale per ogni cristiano, ancora di più deve valere per il sacerdote, chiamato a testimoniare il volto del Padre. Come si legge nell’Evangelii nuntiandi, c’è un costante richiamo tra Vangelo e vita: se il Vangelo rimane solo annuncio, diventa illusione o utopia, se la vita è sganciata dal Vangelo, è ateismo o miscredenza. Se invece il Vangelo incontra la vita, e la vita incontra il Vangelo, il Vangelo si incarna e la vita diventa virtù”. 

Il lavoro come realizzazione di sé, non in maniera egoistica ma in relazione di reciprocità con gli altri: perché è un obiettivo così difficile da raggiungere, per l’uomo di oggi?

“Perché siamo più miscredenti di un tempo, non abbiamo fede in Dio. Se la nostra fede fosse nutrita dalla Parola, scopriremmo che la prima pagina della Bibbia si apre con un Dio che lavora, opera, crea. Per almeno vent’anni, Gesù ha condiviso la fatica nella bottega di Nazareth. ‘Le mie opere sono le opere del Padre’, si legge nel Vangelo di Giovanni. Dopo Nazareth, nella vita pubblica, il lavoro di Gesù sono le sue parole e i suoi segni: l’andare in giro di città in città, lo spezzare la Parola di Dio, i vari prodigi e segni diventano opera di Dio attraverso il volto bello di Gesù. In Gesù passiamo da un lavoro manuale a un lavoro più pieno, ma ciò avviene senza una svalutazione del lavoro manuale: se non ci fossero stati gli anni di silenzio di Nazareth, Gesù non sarebbe stato così fecondo nella pregnanza delle sue parole. In ogni lavoro, c’è una componente oggettiva e una soggettiva: se una persona fa’ il proprio lavoro con passione e con le giuste motivazioni, nel tempo è il lavoro stesso che ‘forma’ la persona, rendendola capace di svolgerlo sempre meglio: si tratta di una circolarità che non va perduta, e che si riassume nella concezione del lavoro come partecipazione alla creazione di Dio”. 
Fraternità, solidarietà, cooperazione: sono queste le parole-chiave per allargare gli orizzonti della formazione dei seminaristi, nell’ottica della nuova evangelizzazione?

“Durante il corso, i partecipanti hanno potuto ascoltare relazioni e testimonianze sulla cooperazione come accoglienza degli immigrati, o come assistenza dei bambini a scuola, degli orfani, degli adulti; sul turismo sociale che è in grado di incrociare le bellezze del territorio e di valorizzarle, senza sfruttarle; su un imprenditore che attinge dalle nuove ricerche scientifiche per risparmiare energia… Spesso pensiamo al lavoro come maledizione di cui parla il secondo capitolo della Genesi, ma ci dimentichiamo che nel capitolo precedente Dio ha posto l’uomo e la donna nel giardino dell’Eden per ‘coltivare e custodire’: il lavoro dunque c’è già fin dall’inizio, ma mentre prima del peccato è benedizione, poi con il peccato si corrompe in parte e diventa sofferenza. Ma rimane sempre come benedizione: dipende da come lo viviamo, se lo viviamo con gli occhi di Dio ci accorgiamo che può diventare anche un’espressione di fraternità tra i popoli”. 
a cura di M. Michela Nicolais
